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Da domani a Davos, gran protagonista
sarà Paul Volcker. Il titolo del

quarantesimo World Economic Forum è
“Ripensare, ridisegnare, ricostruire”. Il

gigantesco capo della Fed che stroncò la
stagflazione nei primi anni Ottanta ora
vuole riplasmare l’intera finanza. Nel
1987 venne sostituito da Alan Greenspan
perché rifiutava di sconfessare il Glass-
Steagal Act del ’33 e abbassare le
barriere tra le diverse attività bancarie.
Adesso è lui a dare la linea. Ma come mai
Barack Obama ha scavalcato il segretario
al Tesoro Tim Geithner e il gran
consigliere Lawrence Summers,
spiazzando il Financial stability board di
Mario Draghi e irritando Angela Merkel
che, per difendere il bancocentrismo
tedesco, chiede un supervertice
mondiale?

Un’ondata populista mette alla gogna

alle banche di usare i depositi dei
risparmiatori (protetti dal governo) per
operare autonomamente in Borsa, ha
aperto una nuova grande discussione sui
troppi mestieri del banchiere. Mescolare
in una sola azienda credito e trading
finanziario, è pericoloso, perché quando
le banche di investimento vanno male
trascinano con sé le banche commerciali,
anche se queste ultime sono sane. La
riforma Volcker ha trovato consensi in
Gran Bretagna, dove il governatore della
Banca centrale, Mervyn King, non sa più
come far fronte ai costi delle
nazionalizzazioni. I tedeschi, invece, non
vogliono farsi dettare le regole dagli
americani. Industria e finanza sono di
nuovo forti, non cercano avventure. La
banca universale all’italiana dovrebbe
essere meno colpita. Il problema viene
dall’economia reale, in termini di
sofferenze e crediti inesigibili. Il legame
col territorio ha il suo lato negativo. La

prima di numerose obiezioni alla Volcker
rule è che un ritorno indietro rispetto
alla liberalizzazione del 1999 suona
irrealistico. Meglio aumentare il capitale,
non i vincoli, sostiene il Nobel Gary
Becker. Solo che, probabilmente, non c’è
abbastanza capitale in giro per il mondo.
Le banche, si dice, non sono la causa
della crisi, perché punirle? Vero, ma
hanno fatto da acceleratore,
trasformando una piccola bufera (i
subprime) nella tempesta perfetta. Su
questo, Bernanke ha scritto cose
illuminanti quando insegnava a
Princeton. E se, come probabile, verrà
riconfermato, potrà applicare le sue
teorie. L’argomento più radicale lo
solleva il Wsj: per liberarsi dal tabù del
“Too big to fail” l’unico modo è lasciar
fallire anche le banche. Se il risparmio è
un bene pubblico, allora si proteggano i
risparmiatori. Ecco una riforma grande,
grandissima. Forse troppo.

le banche, attraversa il Congresso e
contagia la Casa Bianca, avverte il Wall
Street Journal. Ma dietro la svolta non c’è
solo questo. Lo riconosce lo stesso
quotidiano. I cambiamenti messi in
campo finora non sono sufficienti, perché
i banchieri tornano ad accumulare
profitti vendendo e scambiando titoli,
soprattutto pubblici, invece di allentare
la stretta del credito. In più, si sentono
garantiti dai quattrini dei contribuenti. E’
vero, la trimurti di Wall Street ha lanciato
a Washington un segnale di buona
volontà. Goldman Sachs, Morgan Stanley
e JP Morgan riducono i compensi per il
2009: sono sempre 40 miliardi di dollari,
ma quasi cinque in meno rispetto al
record del 2007. Tuttavia, il moral hazard,
dopo la politica dei salvataggi a go go, è
arrivato a un punto non più sopportabile:
come eliminarlo è ormai la questione
centrale del dopo crisi. 

La Volcker rule, che vuole impedire

avrebbe lanciato un messaggio decisivo al
mondo esterno, avrebbe mostrato che il
movimento è interessato a un discorso
“moderato”. Le vecchie linee integraliste

sono ora in maggioranza nel nuovo Consi-
glio eletto a dicembre, in cui i riformisti
sono stati sonoramente sconfitti. 

Nella piattaforma dei duri della fratel-
lanza si parla di discriminazione contro i
cristiani e le donne, ma soprattutto di un
modello “iraniano” che assegna maggio-
re potere politico ai religiosi. Il perdente
Erian invece aveva lasciato presagire una
apertura a donne e non musulmani, oltre
che a Israele come realtà nella regione.
“Badie è uno dei figli del 1965”, dice Ab-

del Moneim Mahmud, analista e giornali-
sta egiziano. “Era parte della organizza-
zione militare che predicava la rivoluzio-
ne”. Badie nel suo discorso di apertura

ha subito attaccato Israele. “Lo stato sio-
nista cerca di abolire e cancellare i nostri
valori, culture e identità islamica a favo-

re dei suoi valori occidentali che voglio-
no distruggere la nostra fede e la nostra
morale”. “Continuiamo nel cammino di
Qutb”, ha proclamato Badie dopo l’ele-
zione. 

Qutb è considerato il padre fondatore
di tutto il radicalismo islamico e colui
che ha ripreso il “takfir”, il principio del-
la scomunica, invocato per giustificare

Rome. Agli occhi dei fondamentalisti
islamici, le storie sulle sofferenze dell’egi-
ziano Sayyid Qutb in prigione hanno finito
col costituire una sorta di cupa mitologia
originaria. Qutb fu tenuto per ore in cella
insieme con cani ringhianti e picchiato du-
rante lunghi turni di interrogatorio. “I
princìpi della rivoluzione sono stati appli-
cati su di noi”, disse sollevando la camicia
per mostrare al tribunale i segni della tor-
tura. Il veterinario Mohamed Badie, neoe-
letto leader dei Fratelli musulmani e otta-
va Guida Suprema nella storia del movi-
mento, è stato compagno di cella di Qutb e
nelle carceri egiziane ha trascorso oltre
tredici anni. L’Economist parla di “svolta
oscurantista” per la guida del più antico,
potente e diffuso movimento islamico
mondiale. Che tra l’altro controlla gran
parte delle moschee italiane. Più sharia e
meno democrazia, è questo il significato
della storica vittoria di Badie. Con lui di-
venta dominante la corrente estremista e
conservatrice. “L’elezione di Mohammed
Badie alla guida dei Fratelli significa che
la formazione si concentrerà nella prossi-
ma fase sulla riforma della società trami-
te l’educazione e la ‘Daawa’ (proselitismo,
ndr), piuttosto che sull’azione politica”. E’
l’opinione di Diaa Rashwan, specialista
del Centro di studi Al Ahram. 

Una svolta epocale per il movimento-
partito illegale da cinquant’anni in Egitto,
che fa eleggere i suoi candidati come “in-
dipendenti” e che ai mille problemi del-
l’Egitto risponde sempre così: “L’islam è la
soluzione”. Circa 5.000 suoi membri sono
attualmente in prigione e 40 istituzioni fi-
nanziarie che avevano versato dei fondi al
movimento sono state chiuse negli ultimi
due anni. Badie va a prendere il posto di
Mahdi Mohammed Akef e del suo esecuti-
vo pragmatico che aveva alimentato l’e-
mergere di una nuova generazione di
riformisti. La vittoria di un riformista

Tra i Fratelli musulmani d’Egitto ha vinto la mitologia jihadista

Il populismo all’americana spiazza Draghi e irrita Merkel

Colombo. Due mesi fa, quando ha chia-
mato il paese alle urne con un paio d’anni
d’anticipo rispetto al previsto, Mahinda
Rajapaksa sembrava l’unico uomo in gra-
do di vincere le elezioni dello Sri Lanka, il
che avrebbe voluto dire secondo mandato,
dato che Rajapaksa è al potere dal 2005.
Ora il suo piano rischia di fallire per col-
pa di Sarath Fonseka, un militare esperto
che ha deciso di diventare presidente. So-
no loro i favoriti al voto di oggi, il primo
senza guerra degli ultimi vent’anni, e mol-
ti sostengono che il generale Fonseka ab-
bia buone chance di battere Rajapaksa e
di portare un nuovo clan al governo. 

I due si sono incrociati spesso nel corso
degli ultimi anni, ma hanno poco in comu-
ne. Rajapaksa viene da una famiglia mol-
to conosciuta per avere dato al paese de-
cine di ministri e di governatori, cresce
con la rivolta marxista del 1987 e diventa
in fretta deputato al Parlamento naziona-
le. Prende la guida del paese durante un

clamoroso contro uno dei gruppi terrori-
stici più pericolosi al mondo, ma l’opera-
zione solleva i dubbi dell’Onu, che teme
per la sorte di migliaia di civili tamil. 

Rajapaksa punta sulla fine della guerra
per rilanciare la propria leadership. Sicu-
ro di raggiungere la vittoria, indice nuove
elezioni nonostante il termine del primo
mandato sia ancora lontano. I sondaggi
non fanno altro che confermare la sua po-
polarità: dopotutto, è l’uomo che ha scon-
fitto i ribelli e ha riportato la pace nel pae-
se. Ma c’è un altro uomo che reclama lo
stesso merito. Fonseka è l’unico generale
dell’esercito ad avere quattro stelle sulle
spalle, non è felice del suo nuovo lavoro,
un incarico polveroso al ministero della
Difesa fatto apposta per tagliarlo fuori dal-
la scena, e organizza una campagna di at-
tacchi a Rajapaksa, accusato di mantene-
re una corte corrotta che impedisce al
paese di raggiungere la stabilità economi-
ca anche adesso che la guerra è finita. Al-

la sue spalle ci sono movimenti marxisti,
gruppi di capitalisti e uomini delle forze
armate ansiosi di salire al potere. Secon-
do Rajapaksa, è impossibile tenere unita
una coalizione del genere con gli stru-
menti della democrazia: se Fonseka vin-
cerà le elezioni, dice il presidente, lo Sri
Lanka avrà un dittatore. Gli scontri tra i
sostenitori dei due rivali hanno già fatto
una decina di morti a Colombo. 

Rajapaksa e Fonseka devono la loro po-
polarità al successo sui ribelli tamil; ai ta-
mil, adesso, chiedono i voti che servono a
guidare il paese. L’etnia rappresenta il 18
per cento del paese, quanto basta per
muovere l’equilibrio del voto. Il loro par-
tito più importante, l’Alleanza nazionale
tamil, sostiene il generale Fonseka. Dopo
la guerra, dice l’International crisis
group, Rajapaksa non ha costruito la pace
con il popolo che ha sconfitto. Quel com-
pito potrebbe toccare a un generale del-
l’esercito. 

periodo di tregua fra le autorità di Colom-
bo e l’Esercito di liberazione tamil (Ltte),
un movimento che controlla la parte set-
tentrionale del paese e chiede l’indipen-
denza. Quando la tregua finisce, Rajapak-
sa decide di intraprendere una campagna
militare contro i separatisti e affida il co-
mando delle operazioni all’uomo migliore
del suo esercito, il generale Fonseka, che
esegue il compito senza sbavature. Le Ti-
gri tamil lasciano le armi nel maggio del
2009, dopo una guerra lunga e sanguinosa:
negli ultimi mesi di lotta, l’esercito condu-
ce un’avanzata inarrestabile che culmina
con l’uccisione del leader ribelle, Velupil-
lai Prabhakaran, e la conquista di Kilino-
chchi, la roccaforte dei guerriglieri. Il con-
flitto è costato la vita a novantamila per-
sone, compreso il premier indiano Rajiv
Ghandi, vittima di un attentato suicida nel
1991; secondo le ong, migliaia di persone
rischiano la pulizia etnica. Il governo di
Colombo dice che si tratta di un successo

Il generale che ha battuto le Tigri ora vuole il voto dei tamil

tanti spargimenti di sangue lungo l’intera
storia dell’islam. Qutb riuscì a far uscire
dal carcere, un pezzo dopo l’altro, un ma-
nifesto intitolato “Pietre miliari”. Questo
testo circolò clandestinamente per anni
sotto forma di lunghe lettere al fratello e
alle sorelle, tutti attivisti islamici. Il libro
fu presto messo al bando, ma non prima
che cinque tirature fossero andate a ru-
ba. Chiunque venisse sorpreso con una
copia del libro rischiava l’accusa di sedi-
zione. Qutb fu impiccato il 29 agosto 1966,
dopo la preghiera dell’alba. Il governo si
rifiutò di consegnare il corpo alla fami-
glia, temendo che la tomba potesse di-
ventare un luogo di  venerazione per i
suoi seguaci. Qutb aveva proclamato che
l’unico mezzo per liberarsi della corru-
zione morale del vecchio regime era l’im-
posizione di una “dittatura giusta”, che
avrebbe permesso ai soli “virtuosi” di
svolgere un ruolo politico. La preoccupa-
zione primaria di Qutb era la modernità.
I valori moderni, il laicismo, la raziona-
lità, la democrazia, la soggettività, l’indi-
vidualismo, la mescolanza dei sessi, la
tolleranza, il materialismo, avevano con-
tagiato l’islam per il tramite del colonia-
lismo occidentale. L’America rappresen-
tava tutto questo. La polemica di Qutb
era rivolta contro gli egiziani che voleva-
no adattare l’islam al mondo moderno. Li
chiamava “apostati”. Per lui islam e mo-
dernità erano totalmente incompatibili.
Il suo progetto, che stava ancora pren-
dendo forma, era di demolire l’intera
struttura politica e filosofica della mo-
dernità e restituire l’islam alla purezza
delle sue origini. Per lui si trattava di una
condizione di “divina compiutezza”, di un
perfetto accordo tra Allah e l’umanità. E’
questa l’ideologia fondamentalista a cui
Badie dice di voler ritornare. A questa
stessa fonte purista abbeverano al Qaida
e l’intera galassia terroristica.

CHI È MOHAMED BADIE, LA NUOVA GUIDA DEL MOVIMENTO ISLAMISTA, EX COMPAGNO DI CELLA DELL’ANTIMODERNO QUTB

Il sottotitolo di questo libro-intervista
dice: “Cosa abbiamo imparato per non

perdere più soldi”. L’intervistatore Fabio
Tamburini (giornalista economico di lun-
go corso, ora direttore dell’agenzia Ra-
diocor) e l’intervistato Gianfilippo Cuneo
(uno dei più noti consulenti aziendali ita-
liani e ora gestore di un fondo di investi-
mento) sostengono che, dopo il crac del-
la Lehman Brothers, di cose ne abbiamo
imparate molte. O meglio: avremmo po-
tuto e potremmo farlo, ma probabilmen-
te siamo stati distratti, o siamo troppo af-
fezionati al nostro modo di vivere e di
pensare, o ancora non abbiamo voglia di
affrontare cambiamenti drastici e costo-
si da ogni punto di vista. Quindi tiriamo
avanti come prima, malgrado le dichia-
razioni di vari governanti ispirate dal-
l’ottimismo della volontà.

Prima di tutto: da dove nasce questa
crisi che ha fatto crollare Wall Street e
gli altri mercati mondiali per poi trasfe-
rire i suoi effetti epidemici sulle econo-
mie reali? Quanto è successo assomiglia
al 1929 e, di conseguenza, è solo l’antici-
pazione di una lunga depressione plane-
taria che ci attende? E che significato ha
tutto questo: il capitalismo ha dimostra-
to di non saper funzionare, un po’ come è
successo per il suo storico nemico, il co-
munismo, che con la caduta del Muro di
Berlino ha gettato la spugna? Sembrerà
paradossale, ma il peccato originale, l’i-
nizio della valanga, va cercato nella so-

vrabbondanza della materia prima che è
l’essenza stessa del capitalismo: i capita-
li. Negli ultimi 15 anni il sistema è cre-
sciuto in maniera robusta, salvo qualche
piccolo intoppo ogni tanto, ma facilmen-
te superato e soprattutto rapidamente di-
menticato. Questo andamento, quasi una
marcia trionfale, ha generato una grande
massa di liquidità che, con il passare del
tempo, ha generato delle distorsioni.

Ad aggravare lo scenario sono interve-
nuti due elementi. Il primo è l’afferma-
zione della Cina. “In passato per produr-
re una certa merce occorrevano, dicia-
mo, 100 dollari. I cinesi sono riusciti a
farlo con differenziali di costo elevati,
perfino dieci volte inferiori. Il decollo
delle imprese cinesi ha creato un’enor-
me massa di liquidità che si è riversata
sui mercati”. Il secondo è rappresentato
dal fenomeno dei petrodollari generati
dal continuo aumento del prezzo del
greggio, sostenuto dalla forte domanda e

dalla speculazione. Domanda ingenua:
ma se ci sono tanti denari in circolazio-
ne, non dovrebbe essere un bene? Non
significa che c’è posto per tutti nella so-
cietà opulenta? In teoria potrebbe esse-
re così, solo che ci ha messo la coda il
diavolo il quale, nella fattispecie, ha le
sembianze dei finanzieri e delle grandi
banche: con i tassi scesi all’uno per cen-
to i guru di Wall Street hanno capito che
era impossibile continuare a realizzare
alti profitti con attività tradizionali. E so-
no stati svelti a inventarsi nuovi prodotti
da riversare sul mercato che per anni
hanno alimentato una bolla. Ma, come di-
ce Warren Buffett, “ogni bolla prima o
poi incontra il suo ago”. E l’ago questa
volta si chiamava Lehman Brothers.

Ma allora, il fatto che sia scoppiata si-
gnifica che il capitalismo è scomparso as-
sieme a lei, e che è necessario trovare un
sistema alternativo, come sostengono al-
cuni? La tesi del libro è di segno opposto:
il capitalismo funziona perfettamente.
Anzi le grandi crisi sono le occasioni che
generano le migliori opportunità, perché
costringono tutti a ripensare al proprio
modo di lavorare, a ridiscutersi. Questa
crisi però dovrebbe aver insegnato che la
finanza in futuro non potrà più assomi-
gliare alla storia di Pinocchio e degli zec-
chini d’oro. Se non abbiamo imparato
neppure questa lezione, allora i nostri
guai continueranno, si riprodurranno,
sempre più gravi.

LIBRI
Fabio Tamburini - Gianfilippo Cuneo
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L’Economist parla di una “svolta oscurantista”. Nel discorso di
inaugurazione, Badie ha attaccato Israele e ha promesso: “Continuiamo nel
cammino di Qutb”. Il padrino fondamentalista voleva demolire la modernità,
incompatibile con l’islam, per tornare alla purezza delle origini 

EDITORIALI

Dottor Bertolaso, si contenga

Ha detto ieri il cardinale Angelo
Bagnasco, presidente dei vescovi

italiani: “Vorrei che questa stagione
contribuisse a far sorgere una genera-
zione nuova di italiani e di cattolici
che, pur nel travaglio della cultura
odierna e attrezzandosi a stare sensa-
tamente dentro ad essa, sentono la co-
sa pubblica come importante e alta, in
quanto capace di segnare il destino di
tutti, e per essa sono disposti a dare il
meglio dei loro pensieri, dei loro pro-
getti, dei loro giorni. Italiani e cre-
denti che avvertono la responsabilità
davanti a Dio come decisiva per l’agi-
re politico”. E ha aggiunto: “Ecco, vor-
remmo che i valori che costituiscono
il fondamento della civiltà – la vita
umana comunque si presenti e ovun-
que palpiti, la famiglia formata da un
uomo e una donna e fondata sul ma-
trimonio, la responsabilità educativa,
la solidarietà verso gli altri, in parti-
colare i più deboli, il lavoro come pos-
sibilità di realizzazione personale, la
comunità come destino buono che ac-
comuna gli uomini e li avvicina alla
meta – formassero anche il presuppo-
sto razionale di ogni ulteriore impre-
sa, e perciò fossero da costoro ritenu-
ti irrinunciabili sia nella fase della
programmazione sia in quella della

verifica. Non a caso la vicenda sociale
è oggi, a giudizio della chiesa, radical-
mente antropologica (cfr Caritas in
Veritate, n. 15)”. Infine: “Ciascuno è
chiamato a respingere le intimidazio-
ni del secolarismo, le spinte cioè al-
l’interpretazione più privatistica del
fatto religioso, quasi si trattasse di una
debolezza dell’intelligenza e un cedi-
mento all’irrazionalità. C’è tutta una
cultura pubblica che, convalidata dal-
l’apparato pubblicitario e in un gioco
di rimandi ossessivi, punta all’estra-
neazione, alla sottovalutazione, quan-
do non all’irrisione del fenomeno re-
ligioso…”.

Parole sante, militanti, ragionevoli
e laiche, ma c’è il caso Bonino. Dal
punto di vista libertario e radicale,
quella candidatura è un colpaccio,
l’occupazione di una piazzaforte deci-
siva, dirimpetto al Papa. Dal punto di
vista cattolico dovrebbe essere una
“intimidazione del secolarismo, da re-
spingere”, il segno maggiore di una
“cultura pubblica” che nega lo spazio
vitale alla religione e la cancellazione
dell’intera antropologia moderna ela-
borata da Wojtyla e Ratzinger. La pro-
lusione del presidente della Cei è
ineccepibile. Resta inevaso il proble-
ma di come agire e reagire. 

Il presidente degli Stati Uniti, Ba-
rack Obama, aveva impostato larga

parte del suo programma di governo
sull’adozione di modelli europei di in-
tervento statale nell’economia. Prima
le politiche in materia ambientale, a
partire dalla crociata per il raffredda-
mento del clima così ben vista dagli
europei. La stessa politica eco-am-
bientale è servita anche per giustifi-
care l’ingresso del governo in Chrysler
e in Gm, attraverso il finanziamento
statale dei loro piani di riconversione
tecnologica. D’altronde anche gli aiu-
ti all’industria dell’auto sono una mi-
sura di tipico stampo europeo-conti-
nentale. Per non parlare della campa-
gna obamiana, non ancora terminata,
in favore di un servizio sanitario na-
zionale universale, con aziende pub-
bliche, in modo da completare lo sta-
to del benessere. Una battaglia, quel-
la per la sanità, che ha impegnato
gran parte delle sue energie, e che in
prospettiva – se approvata – impegne-
rebbe le risorse finanziarie ancora di-
sponibili dopo gli interventi anti-crisi. 

Ma ora, dopo aver importato negli
Stati Uniti pezzi consistenti dell’ar-

mamentario statalista europeo, Oba-
ma sembra sia stato indotto a una nuo-
va strategia, di natura analoga ma che
va nel verso contrario: quella della
esportazione verso l’Europa di misure
di dirigismo bancario. Queste ultime
sono state ideate per gli Stati Uniti,
nate dall’esigenza di contrastare le
critiche che vengono mosse all’Ammi-
nistrazione democratica, colpevole –
secondo i suoi detrattori – di essersi
occupata molto più di Wall Street che
di Main Street. Così nasce la proposta
di limitare i bonus bancari in denaro,
consentendo solo quelli in opzioni su
titoli; poi la tassa sugli indebitamenti
a breve degli intermediari finanziari;
l’obbligo per le banche di non svolge-
re trading in proprio, e infine l’even-
tuale norma di limitazione delle di-
mensioni degli istituti bancari che
comporterebbe l’obbligo di scissione
per i più grossi. Se si sommano le im-
portazioni di statalismo europeo alle
nuove esportazioni di dirigismo, si
può ritenere che Obama, da campione
di un nuovo liberalismo di sinistra, si
stia orientando ora sempre più verso
un modello di stato factotum.

Appena arrivato a Port-au-Prince,
Guido Bertolaso si è messo a

esprimere giudizi liquidatori, come
un turista che, abituato agli agi, la-
menta il trattamento che riceve in un
paese esotico. Forte della sua espe-
rienza in Abruzzo, pensa di poter pa-
ragonare circostanze del tutto diver-
se a quelle che ha affrontato l’anno
scorso, senza tenere conto delle dif-
ferenze profondissime che intercor-
rono tra una situazione che, pur nel-
la tremenda tragedia, poteva contare
su un tessuto civile di tipo occidenta-
le, e quella disastrata di Haiti. D’altra
parte anche i primi passi di Bertola-
so a L’Aquila non furono esenti da er-
rori del tipo che ora rinfaccia all’A-
merica, anche se i fenomeni di scia-
callaggio, in Abruzzo, furono assai
più contenuti e immediatamente re-
pressi. Inoltre la protezione civile ita-
liana aveva avuto modo di perfezio-
nare metodi e catena di comando,
operando sul proprio territorio na-
zionale. Né l’America né l’Onu di-
spongono di un apparato sperimenta-
to e definire i sistemi di comando in

un paese straniero nel quale l’auto-
rità del governo locale non è ricono-
sciuta da nessuno non è certo un
compito semplice. Provocare l’irrita-
zione del governo americano, espres-
sa con sarcasmo dalla segretaria di
stato Hillary Clinton (“Chiacchiere da
bar sport”), non aiuta certamente a
migliorare la collaborazione necessa-
ria ad affrontare gli immani problemi
causati da un sisma devastante che
colpisce una società già devastata. 

Naturalmente è vero che i mecca-
nismi di soccorso debbono essere
perfezionati, ma anche che in una si-
tuazione dominata dallo sciacallaggio
e dal linciaggio, una presenza milita-
re efficace è la condizione prelimina-
re per poter realizzare una qualsiasi
opera di aiuto umanitario. Insomma
in Bertolaso ha prevalso un certo pro-
vincialismo, il che può rendere meno
efficace la sua stessa critica, che po-
trebbe invece essere di grande utilità,
per l’autorevolezza che gli è ricono-
sciuta anche dalla stampa internazio-
nale, se assumesse un carattere più
costruttivo e meno arruffato.    
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Fatti salvi i meriti acquisiti, certi giudizi leggeri su Haiti non gli fanno onore
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